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Dalla scuola alla politica 

Se impariamo 
l'alfabeto 
della scienza 

Per l'appropriazione di massa del sa
pere - Un volume di Carlo Bernardini 

La riflessione sui molteplici rapporti tra scienza e società, 
4ra conoscenze scientifiche e cultura di massa da un lato; 
dall'altro un sapere scientifico che ritolge a se stesso nuove e 
continue domande, arrivando a mettere in discussione imma
gini che si credevano consolidate sono i due poli, l'uno più 
immediatamente politico, l'altro filosofico, attorno ai quali si 
gioca una posta ben importante, non solo per definire in un 
certo modo questa o quella teoria. Un'occasione insomma per 
riconsiderare uno degli aspetti decisivi e centrali nella ripro
duzione complessiva delle società moderne. 

CARLO BERNARDINI. «L'offerta di 
Mefistofele - Scienza, scuola e politi
ca». Dedalo, pp. 218. L. 4.500. 
Se volete sapere qual è l'offerta di 

Mefistofele. leggetela in italiano nella 
pagina d'apertura del libro nel quale il 
fisico, e politico, Carlo Bernardini ha or
ganicamente raccolto le sue collabora
zioni (soprattutto) a Rinascita, degli ul
timi anni. Oppure, cercate nel Faust di 
Goethe la scena «Studio II», nella quale 
il diavolo Mefistofele, travestito da 
Faust (diciamo: da professore universi
tario) dà fraudolenti consigli allo scola
ro «matricola» sul come affermarsi nel 
campo della scienza. Una epigrafe ne
cessaria. non un lusso letterario, perché 
non saprei chi meglio di Goethe-Mefisto 
abbia descritto e definito la «scienza sco
lastica», ben sistemata astrattamente, ri
petitiva e lontana dalla realtà. 

Ecco: si tratta solo del primo e più 
visibile esempio del valore intrinseco 
che ha l'unità della cultura nel pensiero 
di Carlo Bernardini. I suoi scritti sono 
pieni di citazioni «prelibate», scovate con 
raffinato gusto storico e letterario e ar
cheologico. Me ne sono segnata qualcu
na, le elenco alla rinfusa: l 'intendente 
borbonico Panebianco. circolare del 
1852; Arato di Soli, il più antico mete-
reologo (320-250 a.C.); il matematico in
diano Dhaskara-Carva e l'astronomo 
persiano Nassir Eddin (1201-1274); il 
manuale Hoepli 1923 sull'Efettromobz'fe; 
il surrealista francese Jar iy e il poeta 
greco Kavafis; Primo Levi, ovviamente 
tramite Faussone; il coraggioso mondo 
nuovo di Huxley, le visioni di Jurij Ole-
sa. una allucinante novella di fanta
scienza del sovietico Anatolij Dneprov. 

«Uno degli elementi più comuni della 
cultura scientifica di massa» è «il rompi
scatole». afferma con mena conoscenza 
di causa l'autore, che e un ottimo con
tro-esempio. Si può affrontare problemi 
seri nel modo più rigoroso scrivendo be
ne.- con una vivacità che non è leggerez
za ma discorsività naturale e appassio

nata. Non ^ facile, perché non è facile 
vivere cultura, scienza, scuola, politica 
con la vastità di visioni e l'ampiezza di 
conoscenze che ha Carlo Bernardini. Ti
tolare di Fisica alla facoltà di Scienze 
dell'Università di Roma, ne è stato un 
preside «storico», di battaglia contro lo 
sfascio e insieme di rinnovamento de
mocratico. Senatore indipendente dal 
1976 al 1979 (eletto nelle liste del PCI) 
ha lavorato, lottato e sofferto per una 
seria, radicale riforma della scuola. E 
per la scuola, e la cultura scientifica di 
massa, ha saputo dare contributi concre
ti particolari: come le Lezioni di fisica 
per le scuole secondarie superiori, scrit
te colla moglie Silvia, che gli Editori 
Riuniti stanno pubblicando; come il vo
lume settimo dell'Enciclopedia L7i.s-.sc. 
«La fisica e la struttura della materia», 
nel quale ha avuto il coraggio di -partire 
da Einstein», per far diventare senso co
mune la mentalità scientifica di avan
guardia. I due problemi-chiave degli 
scritti raccolti da Bernardini 
(eccezionalmente coerenti tra di loro) 
sono: 1) la formazione di tecnici-politici: 
2) la formazione di una coscienza scien
tifica di massa. Insomma, uno scienziato 
che sia cittadino e che dà la sua opera 
perché tutti i cittadini siano — qualitati
vamente. come modo di ragionare, co
me potenzialità di comprensione e giu
dizio — anche scienziati: ecco l'utopia di 
Bernardini. Manca in Italia infatti quel
la «alfabetizzazione scientifica» che con
sentirebbe un «controllo popolare sull" 
ambiente artificiale». Di fronte ai pro
blemi dell'energia, degli inquinamenti. 
del rischio di disastri tipo Seveso. della 
degradazione, conoscenze e mentalità e 
«linguaggio scientifico sono una necessi
tà per tutti gli individui». 

•Abbiamo detto sopra, di passaggio. 
l'«utopiadi Bernardini». Usiamo la paro
la utopia in senso positivo, come sinoni
mo di programma necessario ma di rea
lizzazione assai difficile. La difficile uto
pia. concreta e necessaria, di Bernardini 
e la strategia dell'«austerità» proposta da 
Enrico Berlinguer al Convegno dell'Eli

seo del gennaio 1978. che il fiMcn-politi-
co vede come svolta storica, come «rivo
luzione culturale». Egli usa ripetuta
mente la formula: bisogna passare da 
una «cultura dell'energia» a una «cultura 
dell'entropia», chiarendola negli scritti 
raccolti nella quarta e ultima parte. 
•Scienza e politica». La «cultuia dell'e
nergia» è quella oggi dominante, in una 
produzione dominata dalla preoccupa
zione della quantità della merce. La 
«cultura dell'entropia» — per essere pi
gnoli, sarebbe meglio dire della anti-en-
tropia — è invece la ancora non esisten
te cultura del piano razionale per il bene 
collettivo, della «intelligenza organizza
trice» che va contro il «naturale spreco». 
Gli scienziati e i tecnici, non più «addet
ti» acriticamente a disposizione dei pro
duttori e dei politici, debbono essere i 
«diavoletti di Maxwell» che collaborano 
con i politici rivoluzionari per quel vero 
e proprio salto di qualità che è l'austeri
tà. la strategia che na al suo fondamento 
non la quantità dei prodotti ma la quali
tà della vita umana. 

Se guardiamo al passato recente, dob
biamo pur dire che la strategia dell'au
sterità non è passata; così come non è 
passato quel «progetto a medio termine» 
ad essa collegato che tanto risalto ha ne
gli scritti di Carlo Bernardini. Se guar
diamo però al riproporsi sempre più 
drammatico dei problemi, oggi, com
prendiamo con l'autore che l'«austerità» 
rimane «lo strumento scientifico della 
speranza»: che è indispensabile 
1 «utilizzazione di massa di capacità 
scientifiche», che -la competenza tecni
co-scientifica» dovrebbe entrare nel 
-sangue della collettività». Bernardini 
vedeva giusto e lontano, parlando di 
«prevenzione del ' danno geologico». 
chiedendo che i geologi, oggi «poche t> 
disperse centinaia», divengano migliaia. 
mettendo al centro della sua attenzione 
di scienziato-politico lo sviluppo del 
Mezzogiorno. La sua utopia è più che 
mai realistica. ;. 

Lucio Lombardo Radice 

ENRICO BELLONE. Il so
gno di Galileo. Oggetti e 
immagini della ragione. Il 
Mulino, pp. 144, L. 6.000 
Al tramonto delle filosofie 

della scienza e delle episte
mologie normative e presun
tuose di esibire il metodo, la 
forma assoluta, il criterio, la 
verità della scienza, emergo
no le «immagini del sapere 
scientifico-, consapevoli del
la loro limitatezza, fram
mentarietà. -storicità-. Fra 
le immagini di questo sapere 
si presenta allora prepoten
temente quella di Galileo: il 
sogno di Galileo. E non tan
to l'inquietudine onirica. 
quanto la aspirazione al re
perimento. nell'inganno co
stante del labirinto babelico 
dei linguaggi e del sapere. 
delle «certe dimostrazioni» e 
delle «sensate esperienze-: il 
so^no di Galileo e così anche 
un autoimmagine della nuo
va pratica scientifica, il «dia
logo sperimentale-. 

Dal sogno di Galileo. Io 
stimolante studio di Enrico 
Bellone passa ad una acuta 
osservazione di altre «imma
gini» inserite su quel tronco: 
l'analisi si avventura nel 
confronto fra queste imma
gini e gli -ordii:- effettivi. 
-locali-, di specifici segmenti 
della riproduzione del sape
re scientifico. Si vedono allo
ra -emergere e scomparire-
tcoremi. ma anche -oggetti-
come le sfere solide e cristal
line (quelle della cosmologia 

Un moderno 
Galileo 
tra comete 
e teoremi 

antica), sguardi filosofici 
vengono eliminati e sgreto
lati (così Keplero rimuove 1* 
antica autorità insieme filo
sofica e iconica del cerchio 
— ancora presente il Galileo 
— ). in un gioco che, a di
spetto dell'univoc/fà persi
stente delle «immagini» del 
sapere, evoca piuttosto quel
lo che le immagini stesse vo
gliono esorcizzare: il percor
so labirintico; ma un labirin
to che ha sempre come usci
ta la «ragione» (una ragione 
nuova che magari rinnega i 
suoi stessi punti di partenza. 
e da cui partono nuove im
magini). 

Le immagini sono -plura
li- non soltanto in senso sto
rico e numerico ma anche ri
guardo ai loro effetti e alle 
loro funzioni: stabiliscono 
delle nuove letture del passa

to culturale, elaborano una 
giustificazione a posteriori 
di un programma di ricerca 
compiuto ma possono anche 
fare parte integrante di un 
programma scientifico in at
to. producono tanti Galileo. 
Keplero. Newton (Galileo 
«rovescia le sensazioni» idea
lizzandole oppure è campio
ne delT-appcllo diretto all'e
videnza del senso», come 
vuole l'immagine di Her-
schel'?; Keplero essenzial
mente esoterico e pitagorico 
oppure irriducibilmente os
servatore? ). La sensata e-
spericn/a di Galileo è certa
mente diversa dall'esperien
za praticata dagli anticoper-
nicani. la scienza kepleriana 
non è soltanto una traduzio
ne matematica del quadro 
copernicano e delle osserva
zioni di Tycho, ma anche 

una -rcvisioiic profonda di 
interi continenti del sapere-. 
• Il testo di Bellone si a\-
ventura ancora fra le come
te. che perforano le sfere cri
stalline. i terremoti e le loro 
prime tematizzazioni scien
tifiche. i linguaggi e il pro
blema della traducibilità 
delle teorie scientifiche. le 
matematizzazioni lagran-
geane e hamiltonianc. fino 
all'emergenza di Lord Kcl-
\in e delia scientificizzazio-
ne della -storia del mondo-. 
Sullo sfondo dell'itinerario 
del libro si aggira la stella di 
neutroni che sembra ruotare 
all'interno della nebulosa 
del Granchio: un oggetto 
scientifico recente e dalla 
amplissima archeologia epi-
stemica che testimonia la 
produttività teorica della 
scienza, le sue molteplici in
nervature storiche, la sua ir
riducibile autonomia -cono
scitiva». 

Il percorso del libro forni
sce senz'altro una ulteriore 
«immagine» della scienza, e 
di questo l'autore è consape
vole. -.un'immagine che ha 
però il pregio di non costi
tuirsi secondo le suture filo
sofiche di una epistemologia 
dogmatica, ma che si oftre 
ad un accumulo di sapere 

, sul sapere scientifico, in una 
prospettiva di accrescimento 
conoscitivo che evita facili e 
totalizzanti immagini ideo
logiche (sempre in agguato). 

Lorenzo Magnani 

Il selvaggio che piace 
alla regina Vittoria 

AA.VV., -Alle orìgini dell'an
tropologia». a cura di L'go 
Fabietti, Boringhieri, pp. 
296 
In questo libro (costituito 

da una raccolta di testi inediti 
dei principali esponenti dcll'c-
voluzionisino antropologico 
della seconda metà del XIX 
sec.- Taylor. Maine. McLen
nan. Lubbock e Morgan) Fa
bietti colloca" la nascita dell' 
antropologia in una congiun
tura storica precisa: lo svilup
po industriale e l'espansione 
coloniale dell'Inghilterra vit
toriana; è in questo contesto e 
nel clima culturale da esso 
prodotto che nasce l'antropo
logia moderna 

Che l'antropologia come 
scienza nasca nell'Inghilterra 
ottocentesca e non prima o al
trove e comprovato dal fatto 
che gli antropologi vittoriani 
individuarono per primi quelli 
che sono, ancor oggi, i grandi 
campi d'analisi della discipli
na - i sistemi di parentela, la 
magia, la religione I abietti è 
mollo attento a individuare 
anche la componente ideolo

gica sommersa dell 'apparato 
Teorico antropologico: nell'In
ghilterra vittoriana l'immagi
ne di una società in ascesa. 
nutrita e consolidata dai tan
gibili risultati di uno sviluppo 
tecnico-scientifico che non a-
veva precedenti, si tradusse in 
un'iifea di progresso rettili
neo. cumulativo, irreversibile. 

L'idea di progresso divenne 
così I J modalità centrale di 
comprensione della realtà so
ciale e anche (grazie al con
temporaneo sviluppo della 
teoria darwiniana dell'evolu
zione) della natura; La perce
zione della società e della na
tura come ambiti regolali da 
leggi omologhe, porto all'assi-
mìlazione dei due campi di 
studio e alla impostazione di 
una problematica comune ba
sata sull'evoluzione secondo 
leggi naturali La problemati
ca dell 'ex oluzione divenne la 
condizione ideologica del na
scente discorso antropologico. 

Ma l'individuazione di un 
condizionamento ideologico 
non esaurisce, secondo h i -
bictti. l'analisi della genesi 
dell'ani Topologia.strategie, i-
polcsi e problematiche pro

prie di discipline allora emer
genti (archeologia preistori
ca. geologia, biologia) finiro
no per convergere nell'alveo 
antropologico interagendo 
con l'ideologia di progresso 
allora dominante e costruen
do insieme ad essa la tematica 
dc\Y evoluzione *<>< iole secon
do leggi naturali. Per gli an
tropologi vittoriani non v'è 
dubbio che un'unica strada 
maestra collcgo \ -selvaggi' 
alla civiltà, i -selvaggi» allora 
esistenti erano la prova -tan
gibile» di questo cammino, 
così come la -civile», europea 
(ed imperiale) Inghilterra. 

Come giustamente osserva 
Fabietti nell'introduzione, il 
tentativo di ricostruire le se
quenze dello sviluppo storico 
attraverso la ricerca degli sta
di iniziali rappresenta il limi
te culturale dell'antropologia 
vittoriana, tuttavia è su que
sto terreno che viene messo al
la prova il metodo comparati
vo. destinato a lunga e trut-
tuosa utilizzazione ncll'antro-
pulngia ilei nostro setolo. 

Pietro Scarduelli 

Testori, 
il referendum 
anti-aborto 
e l'editore 

Lugubre"* Minaccioso'' Sua
dente? Aggressivo7 Leggete: 

• Me e te'' / Senti, madre? / 
Sono in te .. ' .1 Qui nel grem
bo I tuo materno. / Lui eterno. / 
Lui mi segna, j col Suo chiodo 
I mi consegna <...) Madre, no. / 
non ascoltare' / Madre, no. / 
non accettare ' / De\ i amare. I 
me formare. / Madre. / guarda 
I già son fatto. / sono atto. / 
volontà non tua / ma Sua: (. i 
Ma se tu / mi .spegnerai. / mac
chie. sangue. I teschi, fiele. / 
Assassini \ot sarete / da voi 
stessi I assassinati /...) Cado 
giù. I Tifai superba. /Sotto il 
legno I brucia l'erba. / Ti dirigi 
j al mattatoio-. 

Ecco, cosi Giovanni Testori 
in 'Factum est- (Rizzoli. pp. 
04. L 2*00) canta in versi la 
sua campagna anti-abonista 
fatta di dogmi e di paure Lui 
-sa- e forse desidera decidere 
- - seatndo le sue personali 
con\mziom - - per tutti 

Però qui il (risto - - ed è 
una nostra personale cnmin-
zione - soffre *"/<* nel mando 
delle idee e non in quello degli 
uomini ( on buona pui r dell e-
ditore. s'intende 

Novità 
Fabrizio Battistclli - «Armi: 

nuoto modello di sviluppo?» -
La prima indagine effettuata 
in Italia sull'universo «indu
stria militare» (Einaudi, pp. 
412. L. 15.000). 

• 
Louise A. Tilly e Joan W. 

Scott - «Donne, lavoro e fami
glia nell'evoluzione della so
cietà capitalistica» - Le in
fluenze materiali che hanno 
condizionato la vita delle don
ne in Inghilterra e in Francia 
durante gli ultimi 250 anni, 
con particolare riferimento 
alle classi popolari (De Dona
to, pp. 288, L. 12.000). 

• -
Claudio Venturi e Antonio 

Di Cicco (a cura di) - «(ìli anni 
del neorealismo» - Il primo vo
lume di una collana sugli au
tori e i testi dell'Italia repub
blicana che intende fornire un 
quadro generale della cultura 
letteraria, offrendo altresì i 
mezzi d'analisi del testo e le 
tecniche specifiche di lettura 
per un autonoma educazione 
del gusto estetico. (Zanichel
li. pp. 192. L. 4.000). 

• 
Vittorio Spinaz/.ola (a cura 

di) - «Pubblico 1981: produ
zione letteraria e mercato cul
turale» - I fenomeni e le ten
denze più significative emerse 
nelle ultime stagioni in una 
serie di saggi che fanno il pun
to sulle contraddizioni che la 
vita letteraria affronta nel 
contesto della civiltà attuale 
(Milano Libri, pp. 262. L. 
8.000). 

• 
Mario Pancera - «Tra fede 

e rivoluzione: il caso Girardi» -
La vicenda di Giulio Girardi, 
filosofo e uomo di fede in 
cammino dalla scolastica al 
marxismo, divenuto nel 1973 
leader del movimento Cristia
ni per il Socialismo, ricostrui
ta attraverso un dossier, un' 
intervista, documenti episto
lari e una raccolta di scritti 
(Rusconi, pp. 306. L. 8.000). 

• 
Dylan Thomas - «Poesie» -

La poesia -visionaria» del no
to poeta gallese nella tradu
zione (con testo a fronte) di 
Ariodante Marianni e un'ap
pendice di versioni di Monta
le, Bigoneiari e Giuliani (Eia-
nudi. pp.^262. L. 7.000). 

• * -

Paolo Parrini - «l 'na filoso
fia senza dogmi» - Un bilancio 
dell'empirismo contempora
neo nelle sue maggiori varian
ti: il positivismo logico e il fal
sificazionismo popperiano 
(pp. 176. L. 10.000). 

. (a cura di Piero Lavatelli) 

Il mestiere di scrivere e la difficoltà di inventare favole 

Scrittori alla scoperta 
del pianeta bambino 

AA.VV. «L'Astromostro», rac
conti per bambini, a cura di 
Antonio Porta, illustrazioni 
di Margherita Belardetti, 
Feltrinelli, pp. 128, L. 6000. 
Questa recensione tocche

rebbe a un bambino. 
A'on so perché la gentile re

dattrice che mi ha telefonato 
(chissà perché dei bambini, al
meno in origine, si occupano 
sempre le donne?) l'abbia 
commissionata a me, che non 
ho alcuna esperienza pedago
gica — non ho neppure dei fi
gli —. Forse, penso, perché so
no tra i più giovani dei collabo
ratori di questa pagina? 

Ho soltanto una nipote di 
quattro anni, ma questo è un 
libro per bambini più grandi, 
dai 7/8 anni, indica la bandel
la. Che richiede cioè superiori 
competenze, il saper leggere, e 
maggiore conoscenza del mon
do. l'enciclopedia. E poi non mi 
sarebbe co7iiunque andato a 
genio di usare mia nipote (che 
mi sembra abbastanza sveglia, 
ma è pressoché l'unica bambi
na con cui ho qualche volta a 
che fare: quindi mi manca 
qualsiasi genere di parame
tro) come cavia, leggendole o 
raccontandole qualcuna di 
queste storie. 

E allora, che c'entra mia ni
pote, al di là di un perdonabile 
narcisismo familiare? Il punto 
è che sa che scrivo, ormai con
sueta al ticchettìo della porta
tile. e pensa che io scriva delle 
storie. Per bambini. E che tutti 
i libri che mi vede armeggiare, 
allo stesso modo, contengano e 
raccontino delle storie. Cioè, 
come è ovvio, non conosce re
gole di genere, di partizione 
della pratica di scrittura. 

Grosso modo quello che rile
vava, più in generale, Giovan
ni Giudici (lo si può leggere, 
assieme ad altro, in Pubblico 
79, a cura di Vittorio Spinazzo
la. Il Saggiatore. L. 6000): 
tScrivere un romanzo: deve es
sere ancora per il vasto mondo 
dei non scriventi il modo per 
eccellenza di fare lo scrittore». 

Questo è un nodo cultural
mente assai importante, le cui 
implicazioni da trarre sono più 
d'una e in parte, aggrovigliate. 
Richiederebbero studi prolun
gati e convegni pluridiscipli-
nari. Limiti di spazio e di sape-

Aubrey Beordsley. illustrazione per la copertina dei racconti di 
Pierrot (1896). 

re soprattutto ce ne fanno, co
me si dice, buttare lì almeno 
tre. La prima (in senso lato fi
losofica) è che in questa consi
derazione di tutto lo scritto e lo 
scrivibile come storia da rac
contare — che sembra una in
genuità infantile, benché so
cialmente molto allargata — 
c'è una buona intuizione, sem
pre più validata da quella rete 
di studi che, tra semiotica, lin
guistica e filosofia del linguag
gio, va sotto il nome di analisi 
del testo e del discorso. E cioè 
che per qualsiasi genere di di
scorso (sia esso scientifico, po
litico, pubblicitario, pedagogi
co, ecc.) l'organizzazione 
strutturalmente profonda sia 
sempre e comunque, almeno 
sintatticamente, narrativa. 

E qui si può forse innescare 
la seconda considerazione. Ciò 
che per un bambino di quattro 
anni è naturale, che non esi
stano cioè partizioni di scrittu
ra e che ogni testo e discorso 
sia un racconto, somiglia pa
recchio ad uno dei sudatissimi 
risultati di molla produzione 
colta contemporanea. Pensia
mo. come esempio forse tra gli 
altri più clamoroso, al paradi
gma dell'intera attività di 
scrittura di Roland Barthes: 
tutta tesa a infrangere tali 
partizioni, e più di tutte quella 
tra il dimostrare, saggistico, 
scienti/coniente compatto e 
pubblico e il raccontare, narra
tivo, frammentato e . anche 

sentimentulmenie privato. Pe
raltro, non conclude Umberto 
Eco il quarto di copertina del 
suo recente romanzo II nome 
della rosa con questa vezzosa 
purafrasi del più noto afori
sma di Wittgenstein: «Se — V 
autore — ha scritto un roman
zo è perché ha scoperto, in età 
matura, che di ciò di cui non si 
può teorizzare, si deve narra
re*? 

Veniamo infine ulla terza. 
sociologica, seguendo di nuovo 
Giudici. *Il romanzo, o più 
semplicemente la narrazione. 
si è configurato .storicamente 
come un genere di grande po
tenziale informativo*. E anche. 
aggiungiamo, significativo. 
Macchina aperta, teoricamen
te sempre inconclusa, che in
duce alla produzione di senso e 
di pensiero. Ma oggi, nella so
cietà dei consumi e dei media 
di massa — strutturalmente 
caratterizzata da una sempre 
maggiore produzione di infor
mazioni e di discorsi — non si 
sta abdicando alla produzione 
del senso'' 

Che ne è del romanzo, in
gurgitato dai inedia? 

Giovani ancora bambini af
follano gigantesche discoteche, 
dimenandosi come atiguille — 
tutte uguali — e alcuni (è la 
novità tecnologica) durante la 
giornata si coprono le orecchie 
con piccole e apocalittiche cuf-
fiette, collegate a micro-regi
stratori. Si ottundono i sensi e 

si isolano dal reale, mentre i 
piaceri adolescenziali di Sfe
re uso n o Dumas o Melville so
no relegati agli esercizi sofisti
cati di quah-lie intellettuale. 

La necessità, antropologica
mente profonda, di «racconto* 
dei nostri bambini, incollati al 
televisore, è saturata da storie. 
animate mostruosamente 
giapponesi e dalle relative can
zoncine cretine. Se l'immagi
nario è delegato all'idiozia, la 
comunicazione quotidiana- è 
per lo più o sciattamente cara
mellosa (come sei carino, ere-. 
scinto, ecc.) o coercitivamente 
imperativa (taci, non piange
re. lavali, finisci la bistecca, 
parla, saluta). Non so quanto 
lu mia inesperienza diretta 
drammatizzi le immagini, ma 
certamente drammatico è In 
scenario offerto dal libro Le 
violenze sul bambino di Ruth e 
Henry Kempe (Armando, L. 
60U0): violenza non solo 
eccezionale, ma quotidiana; 
banalmente quotidiana e vigo
rosamente rimossa dalla cul
tura italiana, secondo i curato
ri Gianpaolo Guaraldi ed Er
nesto Caffo. 

Dunque, la comunicazioni 
con lettori così difficili, sensi
bili e trascurati è tutta da in
ventare — e senza dimenticare 
la tradizione—. Bettelheim in-
segna. 

Ci provano in dieci racconti 
— racco/ti da Antonio Porta —• 
alcuni più delicati o ironici, al
tri meno levigati e un po' an
gosciosi. ma tutti solidali nel 
scegliere un fantastico eh? 
sonda e apre finestre sul reale, 
Donatella Bisutti, Italo Calvi
no, Maria Corti. Raffaele La 
Capria, Luigi Malerba, Rossa
na Ombres, Ferruccio Parazzo-
li, Renzo Paris, Giuseppe Pon-
tiggia. Antonio Tabucchi e 
Margherita Belardetti, che li 
illustra con 16 disegni in bian
co e nero. Perché il libro costi 
meno e. soprattutto, perché si 
possano colorare. 

Ho consumato molto spazio 
ormai, parlando d'altro più che 
di questo libro assai godibile. 
Per un adulto. Della qualità e 
della durata potrà infatti deci
dere soltanto l'uso. 

Questa recensione spettava. 
a un bambino. 

Beppe Cottafavì i 

Il veleno sottile del razzismo 
Un protagonista indefinibile nel crepuscolo della Mitteleuropa di von Rezzori, trasognato osservatore attacca
to alla tradizione - Poiché nella tradizione c'è l'antisemitismo, è a suo modo antisemita - Ma non si può 

Una vignetta pubblicata sul settimanale «Difesa. della razza» 
fondato sul finire degli anni Trenta per propagandare in Italia la 
campagna antisemita. 

GREGOR VON REZZORI, 
«Memor ie di u n a n t i s e 
mita», L o n g a n e s i , pp . 
2 9 6 , LI 9 .500 

Ci sono molti elementi in 
questo gruppo di racconti. C'è 
il mito di una Finis Austriae 
che si dilata nel tempo e nello 
spazio, sconfinando tra una 
Bucovina di paesaggi chagallia-
ni, ponte fra Occidente e Orien
te, fra slavi e mitteleuropei, per 
arrivare a Vienna e finire in Ita
lia ai giorni nostri: dunque una 
Mitteleuropa scomparsa e infi
nita, sopravvissuta e ancora 
presente, decentrata e ideale, 
centro di cerchi infiniti. Si aggi
ra (meglio dire: gironzola) in 
questa Mitteleuropa sempre al 
suo tramonto un protagonista 
strano, a volte indefinibile e via 
via più affascinante. 

Osservatore indolente, di
stratto ma attento nel suo di
sperdersi, aristocratico ma in
capace di esercitare il benché 
minimo comando, sradicato e 

quasi apolide, eppure in conti
nuo contatto emotivo con le sue 
origini. E dove sono, in fondo, 
queste origini? Nella sicura 
tranquillità viennese dell'Im
pero che scompare, o nella sua 
estrema periferia? Oppure fa 
parte di quel crogiolo di razze e 
costumi e caratteri con i quali 
viene via via in contatto? 

E poi altre ambiguità: è chia
ramente un conservatore, ma di 
che cosa? Non certo di un ordi
ne che non può essere restaura
to, e dunque non si lascia in
fluenzare da miti devastatori. 
Ed è tanto intelligente da leg
gere nel" conservatorismo altrui 
il pericolo o la beceraggine. È 
scettico, eppure si dà da fare: 
gira il mondo, osserva, registra, 
a volte è d'accordo a volte me
no. Il carattere del protagonista 
si sviluppa, dunque, per con
trapposizioni, senza che ne 
venga mai alla luce un tratto 

I decisivo, che predomini sugli 
I altri: tutto sembra ricadere in 

Ha vinto ad El Alamein 
ma come storico è un dilettante 
B E R N A R D LAW M O N T G O M E R Y 

•DI A L A M E I N , «Stor ia d e l l e 
guerre* , Rizzo l i , 2 voli-, pp . 1 0 2 7 , 
l ire 1 2 . 0 0 0 . 
Presentato in edizione economica 

questo libro ha già più senso, anche se i 
dieci anni trascorsi dalla prima edizione 
italiana e i dodici da quella inglese al
lontanano ulteriormente i lettori di oggi 
dair.autorità» militare di chi lo ha fir
mato. Il vincitore di una delle battaglie 
decisive della seconda guerra mondiale 
monta sul piedestallo della storia e spez
za il pane della scienza bellica a tu per tu 
con Ciro, Alessandro, Cesare, Genghìz 
Khan, Eugenio di Savoia, Napoleone, 
Wellington, Nelson, non mancando fin 
dalle prime bat tu te — come ogni a l t ro 
grande stratega-scrittore che si rispetti 
— di fare professione di amor dì pace, al 
riparo di una frase di Liddell Hart (a 
sua volta coscienzioso storico dei con
flitti mondiali) secondo la quale «se vuoi 
la pace, conosci la guerra». Così esorciz
zato. il conflitto bellico rèsta curiosità 
per eruditi, modellisti, appassionati di 
soldatini, cultori di antichità varia e di 
grandi personalità, storici e geografi di
lettanti. 

Messo tra parentesi una. v, ulta per tut

te il concetto secondo il quale la guerra è 
la prosecuzione della politica con altri 
mezzi, ci resta un elenco di più o meno 
intelligenti descrizioni di battaglie 
(frutto del lavoro di ricerca e anche di 
narrazione di due giovani collaboratori 
di Montgomery) infiorate da non sem
pre pert inenti e spesso ripetit ivi richia
mi e commenti in prima persona del 
vecchio maresciallo in pensione. La ma
no del quale si distingue invece net ta
mente nella par te finale, dedicata a vi
cende di cui fu protagonista: la seconda 
guerra mondiale e la «guerra fredda». 

Nel primo caso — per il quale vai più 
leggere le sue memorie, però — gran cu
ra e dedicata alla dura critica nei con
fronti delle a decisione assunta dalla 
coalizione degli alleati antifascisti di 
combattere fino alla resa incondizionata 
dell'avversario. A tale decisione Mon
tgomery attribuisce la lunga durata del
la guerra, la penetrazione sovietica fino 
a Berlino e la «guerra fredda», a tu t to 
vantaggio di Stalin. Senza percepire mi
nimamente la grandezza politica del 
Presidente americano, il vincitore di Kl 
Alamein accusn Roosevelt di sver sog
giaciuto ingenuamente agli interessi 
dello statista sovietico. Ma non ha il co- I 

raggio di riconoscere che a loro volta gli 
Stat i Uniti , con la loro condotta della 
guerra, non si limitavano a combàttere 
la Germania e il Giappone ma miravano 
a scalzare definitivamente la Gran Bre
tagna dal ruolo di grande potenza impe
riale. per sostituirla ovunque fosse pos
sibile e soprat tu t to avere l'egemonia in
contrastata dell 'area del capitalismo. 

È così che, ancora arroccato sui ruderi 
di un impero andato politicamente in 
fumo proprio ad un tempo con le vit to
rie militari riportate da lui e dai suoi 
colleghi in quella guerra, Montgomery 
chiude il libro con un capitolo che è, con 
quello iniziale sull'essenza della guerra. 
il più interessante dell 'opera per il letto
re odierno, in quanto porta un contribu
to di prima mano e competente (Mon
tgomery fu vice comandante in capo del
le forze unificate della NATO) alla con
vinzione che nella nostra epoca l'equili
brio del terrore costituisce una novità 
tale da richiedere alle nazioni e ai popoli 
tut t i un impegno di pace di gran lunga 
superiore a quello di ogni.al tra epoca 
storica, allo scopo di superarlo e Hi evi
tare in ogni modo possibile una cata
strofe planetaria. 

Gianfranco Petrillo 

un io che si costruisce come in
sieme di tradizioni, luoghi co
muni e dove ogni elaborazione 
personale appare come un dato 
marginale, secondario. 

Nel 'magma dell'identità e 
dei retaggi culturali c'è anche 
(va sottolineato anche) l'anti
semitismo. E tut to il libro ha 
questo elementoxome filo con
duttore che assume, via via, un 
ruolo sempre più centrale: dalla 
prima amicizia con un ragazzo 
ebreo al matrimonio fallito con 
una ebrea. Contraddittoria
mente, sempre: ma la cosa a 
questo punto non può più me
ravigliare. C'è verso gli ebrei un 
miscuglio di fascino e invidia, 
repulsione e desiderio, che di
venteranno poi senso di colpa e 
intolleranza. 
. Eppure, questo antisemiti
smo raccontato da von Rizzori 
ha dei risvolti strani: il suo pro
tagonista è. in fondo, un traso
gnato; più che agire, osserva 
senza mai giudicare. Fa leva, in 
quelle che chiameremo le sue 
opinioni, su elementi atavici 
guardati a volte con una certa 
lucidità, a volte con rispetto in
fantile. Soprattutto, è questo 
infantilismo un po' ingenuo un 

i po' compiaciuto e un po' so-
j gnante ciò che lo porta dinanzi 

a una serie di eventi come sem
plice osservatore. 

Ecco, stupisce in queste Me
morie l'assenza di ragione, l'at
taccamento continuo e sognan
te. pigro e immobile non tanto 
al pregiudizio, quanto alla tra
dizione. E se nella tradizione 
c'è l'antisemitismo, fa Io stesso. 
È vero, come dice Magris in co
pertina, che l'antisemitismo 
del protagonista del libro «rion 
è quello univoco e criminale dei 
nazisti, ma quello ambiguo e 
contraddittorio di un individuo 
indifferente alle ideologie e alle 
convinzioni», ma è altrettanto 
vero che proprio di antisemiti
smo si tratta. 

E, direi, è proprio il caso di 
andar molto cauti nel mostrare 
l'avversione agli ebrei (atavica, 
dunque viscerale, dunque radi-
catissima e con infinite facciate 
tutte contraddittorie) in modo 
tanto asettico, a volte perfino 
raffinato tanto da farlo diven
tare un semplice dato lettera
rio. o affascinante e complessa 
introspezione psicologica. Non 
si può. 

Mario Santagostinì 
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